
ECONOMIA E LAVORO 

Il caso dello scontro 
istituzionale sui capital gain 
riproposto alla Camera: 
«Troppe gaffe a via Isonzo» 

E nella commissione per 
la borsa scoppia la bagarre: 
Smentita in serata la replica 
in difesa del presidente 

Il Pds: «Pazzi se ne vada» 
Ed è bufera nella Consob 

Bruno Pazzi 

Insider trading: 
la legge è quasi fatta 
Primo sì dal Senato 

NKOOCANKTTÌ 

A-

••ROMA. In sede deliberan
te (senza cioè successivo -pas
saggio- in aula), ma con una 
significativa modilica del testo 
votato alta Camera, la commis
sione Giustizia del Senato ha 
approvato il disegno di legge 
sull'imiVAr trading che or» ri
toma a Montecitorio per la 
unzione definitiva. La parte 
stralciata riguarda gli articoli 
sulla struttura e le lunzloni del
ta Consob. Il provvedimento 
ha lo scapo di definire le nor
me relative all'uso di informa
zioni riservate nelle operazioni 
in valori mobiliari. In base alle 
norme ora approvale sarà vie
tato vendere o acquistare valo
ri immobiliari (che sono quelli 
«ammessi alla negoziazione 
nei mercati regolamentari ila-
Hanto di altri paesi della Cee>) 
quando si posseggono infor
mazioni riservate ottenute per 
I* partecipazione al capitale 
dell* società o in ragione del
l'esercizio di una funzione, 
prole—ione o ufficio». 
• E vietalo ai ministri e sotto
segretari di acquistare o ven
dere valori mobiliari «dopo la 
convocazione del Consiglio 
dei ministri o di un comitato 
interministeriale per l'adozio
ne di provvedimenti idonei ad 
influenzare sensibilmente i ' 
corsi- e prima che 1 provvedi
menti siano stati resi pubblici. 
Si prevedono pure sanzioni 
molto pesanti perchiunque di
vulga notizie false esagerate o 
tendenziose: reclusione sino a 
sei anni e multa fino a 30 mi
lioni. Le pene vengono inaspri
te se l'obicttivo della falsa noli-
zia e quello di provocare una 
•sensibile alterazione del mer
cato* e ulteriormente inasprite 
se l'alterazione viene effettiva
mente provocata. Raddoppia
le addirittura se il reato e com
messo da amministratori, di
rettori generali, dirigenti, revi
sori di conti di società o enti 
che emettono valori mobiliari 
oche svolgono attività di inter
mediazione; da componenti 
della Consob o compiuto a 

mezzo di stampa o altri mezzi 
di comunicazione di massa. 

La parte che riguarda la 
Consob resta consistente, an
che dopo lo stralcio operato 
dalla commissione di una par
te delle norme che la riguarda
no. Prevedono che la commis
sione stabilisca, con apposito 
regolamento, le modalità di re
gistrazione di tutte le operazio
ni compiute sui valori mobiliari 
ed Inoltre i termini, le condi
zioni, le modalità dell'informa
tiva al pubblico su tutte le noti
zie, i fatti, le statistiche e gli slu
di concernenti le società quo
tate, le loro controllale o co
munque collegate che abbia
no un interesse per i soci, per i 
risparmiatori e per il corretto 
funzionamento del mercato. 
Sempre la Consob dovrà stabi-

• lire le modalità e i termini con 
cui I soggetti che svolgono in
termediazione debbono con
cordare le operazioni conve
nule fuori Borsa sui titoli quo
tati in Borsa o ammessi alla ne
goziazione nel mercato ristret
to. 

Quanti violano le disposizio
ni del regolamento, a seconda 
della gravità della violazione, 
saranno soggetti al richiamo 
da parte delta Consob o a san
zioni pecuniarie da IO a 250 

' niillbhi. comminate dal mini
stro del Tesoro, su proposta 

' della Consob stessa, che potrà 
compiere tutti gli accertamenti 
per verificare le violazioni, av
valendosi pure della collabo
razione delle pubbliche ammi
nistrazioni, d i articoli del testo 
approvato alla Camera nel 
maggio ed ora cancellati, su 
proposta della commissione 
Finanze, prevedevano la com
posizione della Commissione 
per la borsa, il modo della no
mina, la durala della carica, le 
Incompatibilità tra le cariche 
in Consob e quelle di ministro 
o sottosegretario, salvo che 
non siano decorsi, al momen
to della nomina, dodici mesi 
dalla cessazione dalle lunzioni 
governative. 

Bufera nella Consob. Ad un'interpellanza del Pds 
che chiedeva la sostituzione del presidente Pazzi, il 
portavoce della commissione ha opposto un com
mento sopra le righe in difesa del presidente: «Affer
mazioni pressapochiste, strumentalizzazioni», ha 
detto. Ma i commissari lo hanno censurato: quelle 
dichiarazioni in risposta ad un atto legittimo di un 
partito sono «irriguardose e inappropriate». 

RICCARDO LIQUORI 

• I ROMA. Si spacca il vertice 
della Consob. Dopo una riu
nione che ha occupato tutto il 
pomeriggio, I commissari del-
i'organismo che controlla la 
Borsa hanno seccamente 
smentito la risposta del pro
prio portavoce ad una inter
pellanza del Pds che chiedeva 
la sostituzione di Bruno Pazzi, 
il presidente della Consob. 
Una risposta che conteneva di
chiarazioni -irriguardose e 
inappropriute* a detta della 
commissione, che si 6 anche 
messa a disposizione di An-
dreottl e del ministro del Teso
ro per fornire -tutti gli elementi 
di giudizio utili- per rispondere 

all'interpellanza del Pds. 
Come a' dire: lo stile della 

Consob non 6 quello di rispon
dere con gli insulti ad una le
gittima presa di posizione di 
un partito. - Ina bacchettata 
sulle mani de1 portavoce, die
tro la quale non e perù azzar
dato intravedere una presa di 
distanza nei confronti dello 
slesso Pazzi. Ma da dove nasce 
la •querelle»? Pet capirlo è ne
cessario lare qualche passo in
dietro, partendo dal! interpel
lanza dei deputati Macciolta e 
Bellocchio, e dal ministro om
bra delle Rnanze. l'indipen
dente Vincenzo Visco. che 
chiedevano di -sostituire il pre

sidente della Consob- e -avvia
re un'iniziativa legislativa- che 
rafforzi la commissione e ne 
•renda esplicita- l'autonomia. 

La richiesta (alla quale si 
univa poi anche l'Adusbef. 
l'associazione degli utenti ban
cari) partiva dalle dichiarazio
ni rilasciate nei giorni scorsi da 
Pazzi ad un quotidiano sulla vi
cenda dei capital gain. -Formi
ca vuole ammazzare la Borsa-, 
con questa frase il presidente 
della Consob si era schierato a 
fianco degli operatori di Borsa 
che in quei giorni minacciava
no lo sciopero ad oltranza 
contro il decreto del ministro 
delle Rnanze. Una interferen
za pesante per chi della Borsa 
dovrebbe essere il garante «su
per partes», smentita a fatica 
dallo stesso Pazzi. 

Ma il suo passo falso sui ca
pital gain - ricordavano Mac
ciolta. Bellocchio e Visco - è 
solo l'ultimo della serie: anche 
nell'esercizio -proprio- delle 
sue funzioni, Pazzi «ha assun
to, o ha omesso di assumere, 
tempestive decisioni, con con
seguenze assai discutibili in te
ma di quotazione dei titoli-. 
Nel caso della fusione Ferruzzi 

agricola-Montedlson, in quello 
tra la Cassa di Risparmio di Ro
ma e il Bancoroma, durante la 
crisi della Lombardfin (questi 
sono gli esempi riportati nel
l'interpellanza) o il presidente 
della Consob non si e mosso, o 
quando lo ha fatto ha provoca
to del danni. Per non parlare, 
continuano Macciolta, Belloc
chio e Visco, della galle di Paz
zi davanti ai membri della 
commissione Rnanze della 
Camera, allorché (si era nel 
settembre '90) il presidente 
della Consob «giustificò il fatto 
di essere amministratore di 
una società in accomandita 
semplice, ruolo incompatibile 
con la presidenza Consob, con 
l'esigenza di eludere il fisco-. 
La risposta di Pazzi veniva affi
data al portavoce ufficiale: in 
primo luogo si rivendicava la 
legittimità dell'operato del pre
sidente nelle sue vesti di am
ministratore di un'altra società: 
con la trasformazione da Sri a 
Sas, si diceva, la società non è 
più sottoposta a certi oneri fi
scali, ma eludere significa non 
pagare qualche cosa che biso
gnerebbe pagare. E qui il pri

mo inciampo: grave per un 
funzionario della Consob ma 
tutto sommato innocente. 
Quello di non avere ben chiara 
la differenza tra elusione ed 
evasione. Tanto da meritarsi la 
replica di Macciolta, Belloc
chio e Visco: «L'elusione consi
ste nell'utilizzazione delle nor
me in vigore per evitare, legal
mente, in tutto o in parte le im
poste». 

Era invece la conclusione 
della dichiarazione del porta
voce di via Isonzo a far scocca
re la scintilla della polemica: 
•Le affermazioni di questa in
terpellanza sono il frutto di un 
prcssapochismo su cui si mon
tano speculazioni politiche 
che non hanno nulla a che ve
dere con un organo tecnico 
che ha parlato da tecnico». Ma 
evidentemente l'Insulto non 
deve essere considerato parte 
del patrimonio -tecnico» della 
Consob. e questo ha (atto scat
tare sia la censuri dei commis
sari che la replica dei tre firma
tari dell'interpellanza, che ri
spediscono al mittente le ac
cuse di prcssapochismo. «Non 
c'è altro da dire - dice Visco -
la cosa si commenta da sola». 

Capital gain: pioggia di emendamenti 
Formica prigioniero della maggioranza? 

Rino Formica 

• • ROMA. Non sarà un quar- -
to decreto, ma poco ci manca. 

' Dopo due giorni di discussione 
alla Camera, e dopo l'ennesi
ma riunione di maggioranza, il 
decreto sui capitalgain sem- ' 

- tra prontoper la stesura defì-
-rtttivn. Stesura-che avverrà a -
-colpi di emendamenti. Tutto . 
sta a vedere quale sarà il testo 
definitivo che sarà proposto in 
commissione Rnanze prima e 
in aula poi. A prima vista infatti 
Formica sembra avere piegato 
le resistenze opposte in queste 
settimane al suo decreto, pur 
accettando delle correzioni 
•tecniche» ritenute necessarie 
un po' da tutti. Ma, almeno 
questa è la preoccupazione 
dell'opposizione di sinistra, c'è 
il rischio che il ministro delle 
Rnanze possa •ritrovarsi pri
gioniero» di chi fino ad oggi gli 
ha fatto la guerra. -Formica ha 
riportato un successo politico ' 
anche grazie al forte sostegno 
dell'opposizione e del movi
mento sindacale - hanno di

chiarato ieri Visco (sinistra in
dipendente) e Bellocchio 
(Pds) - ma non vorremmo 
che tale successo risultasse ef
fimero. Da parte nostra non 
daremo il nostro appoggio a 
altri pasticci tecnici introdotti 
per soddisfare richieste corpo
rative di qualsiasi genere». 

Del resto, è chiaro che For
mica viene ormai «marcato 
stretto» dalla sua stessa mag
gioranza: lo provano sia la lun
ga riunione di ieri tra le forze 
che danno vita al governo (re
pubblicani esclusi), che quella 
convocata per martedì prossi
mo. Prima che le modifiche al 
decreto approdino in commis
sione Rnanze, infatti, la mag
gioranza ha preteso e ottenuto 
di avere l'ultima parola sugli 
emendamenti. 

Su questo fronte, sembra 
confermata l'intenzione di ri
durre le aliquote. Molto pero 
dipenderà dal modo in cui si 
terrà conto dell'inflazione al 
momento di calcolare l'impo

nibile: se l'indicizzazione (che 
verrà reintrodotta, e varrà an
che per i titoli non quotati in 
Borsa) sarà forfettaria, l'ali
quota verrà abbassata sensibil
mente. Probabile inoltre l'In
troduzione di un limite massi
mo e minimo di guadagni per 
il calcolo della tassazione nel 
caso in cui il contribuente opti 
per il regime forfettario. Reste
rà invece fermo l'obbligo di 
scegliere tra forfait e dichiara
zione nel 740 al momento del
la prima operazione. Novità in 
vista anche per l'azionariato 
popolare: la proposta attual
mente al vaglio dei tecnici del 
ministero delle Rnanze è di 
rendere possibile la deduzione 
fino a tre milioni dall'imponi
bile per l'acquisto di società 
non finanziarie o per fondi co
muni che hanno l'obbligo di 
investire In titoli industriali. 

Le modifiche prospettate 
per il decreto, hanno nel frat
tempo tranquillizzato procura
tori e agenti di cambio, che ieri 

hanno incontrato prima il mi
nistro delle Finanze, e poi a 
ruota il sottosegretario Cristo-
fori e il presidente della Com
missione Rnanze. Hro. Al ter
mine del «tour de force» gli 
operatori hanno comunque 
preferito scegliere una linea di 
prudenza: lo sciopero in Borsa 
resta «congelato" (non annul
lato), anche se l'atmosfera tra 
gli operatori appare molto più 
distesa. 

Sulla sorte del decreto pesa 
però ancora una grande inco
gnita, quella dei tempi di ap
provazione. Il provvedimento 
scade il 29 marzo, ma secondo 
il calendario della Camera non 
potrà essere in aula prima del 
5 marzo. Poi dovrà andare al 
Senato. Pds e De hanno chie
sto alla lotti una -corsia prefe
renziale- per il decreto, e Io 
stesso ha latto Piro: «Il rischio -
ha detto - è di perpetuare l'In
certezza in Borsa e di creare 
confusione al momento della 
presentazione del 740». 
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Passa ai francesi di Suez l'ultimo pacchetto azionario (9,9%) controllato da Cerus. 250 miliardi di perdita 

Per De Benedetti addìo definitivo alla Sgb 
«r. 
*.\ 
t,':C 

ÉV X 

;;i Carlo De Benedetti si è definitivamente liberato dei 
£•: (itoli della Société Generale de Belgique che ancora 
W deteneva attraverso la Cerus. Si trattava di un 9,9 per 
* cento che è stato ceduto a Suez, che ora controlla il 
•|' 61 percento della Sgb. La perdita secca è di un rrii-
>« liardo e 200 milioni di franchi (250 miliardi di lire). 
;£ Si è conclusa cosi, molto amaramente, l'Opa lancia
ci ta tre anni fa sul colosso belga. 
''tV,. 
3$,'; DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
**' . GIANNI MARSILLI 

•t • • PARIGI. La ritirata è stata 
giunga e laboriosa, anche se 

-tf l'Ingegnere non se no lamenta 
ift puoblEcamente. Il campo di 
j ' battaglia appare cosparso di 
'.'• vittime e rottami: la cessione 
k'del titoli Sgb comporta una 
, perdita di oltre un miliardo di 

«?• M w h l H M n l n r n n M h a n n » n ,, franchi, il molo Cerus ha perso, 
(T nell'arco del 1990. un 73.5'». 
Jf'Checostituiiice il record dei ri-
.,5 basai alla Borsa di Parigi. Alain 
• •, Mine, che di Cerus era il vice-
ti presidente, lascerà la società a 
K line aprile per diventare un free 
Rr lance tra i consiglieri in strale-
Wgla della piazza parigina ed 
< europea. L'annuncio ufficiale 
me stalo dato mercoledì sera a 
m Parigi dagli stessi De Benedetti 
W e Mine, per l'ultima volta Ilari-
i c o a fianco nel fronteggiare la 
p stampa. L'Ingegnere ammette 
V da tempo il fallimento dell'O-
'•„ pa che mise in subbuglio gli 
*.? ambienti finanziari di lutto il 
•$ continente Ire anni fa. Conte-
I sta invece il fatto che Cerus 
• i cambi, dopo la disastrosa av-
,' • ventura, di natura e di ruolo: la 
ii finanziaria resta tale e quale, la 
,. sua missione non muta di una 

virgola. «Ciò che è cambialo -
|5 spiega De Benedetti - sono i 

tempi, gli anni '90 saranno di 
altro ordine che il decennio 
precedente». Ma perchè per 
dieci anni ha comprato e ades
so vende? Perchè ha deciso di 
concentrarsi soltanto sui setto
ri strategici del gruppo, su 
quello -che sappiamo fare-. De 
Benedetti ritiene che. nelle 
condizioni date, la vendita a 
Suez del 9.Srfi dei titoli Sgb sia 
soddisfacente. Sottolinea il fat
to che la transazione avverrà 
•cash- (-non ne conosco altre 
in Europa di questi tempi-), 
che le trattative, iniziate a fine 
novembre, non ai sono trasci
nate per troppo tempo, che il 
realizzo permette a Cerus di di
mezzare il suo indebitamento, 
che passa da quattro a due mi
liardi di franchi. Cerus. inoltre, 
rimane azionista di Suez nel
l'ordine del 5"... Suez però non 
si è impegnata a mantenere 

Siici 3,5 che detiene di Cerus 
ci gruppo gli interessa, per 

ora, la partecipazione in Coli-
de. 

Visto che le disgrazie non 
vengono mai sole. De Bene-
delti ha subito duramente an
che i contraccolpi della guerra 
del Golfo: avrebbe dovuto ven

dere quel 9,9% già nel luglio 
scorso a un prezzo tale (3300 
franchi belgi per azione) che 
alla fin fine sarebbe andato in 
pareggio. Ma l'invasione del 
Kuwait ha comportato un crol
lo del mercato, che gli è cosi 
costato un miliardo e mezzo di 
franchi francesi. 

Il montaggio dell'operazio
ne Cerus-Sucz, messo a punto 
dai due consigli di amministra
zione, è piuttosto complicato. 
Cerus venderà dapprima le 
azioni Sgb nd una sua filiale, la 
Surec, che detiene il 2.9 del 5% 
di cui il gruppo De Benedetti 
dispone delia torta azionarla 
dì Suez. Per finanziare l'opera
zione la Surec s'indebiterà. Ma 
in un secondo tempo, nel giu
gno prossimo. Surec verrà as
sorbita da Suez, che pagherà 
con azioni pari al valore dei ti
toli Suez detenuti da Surec. In 
sostanza verrà annullata l'in
debitamento al quale Surec 
era stata costretta per rilevare 
le azioni da Cerus. In questo 
modo Cerus riceverà due mi
liardi di franchi -cash» da Su
rec. In altre parole, a Suez l'o
perazione non costerà nulla e 
ia partecipazione di Cerus re
sterà del 5"<>. Suez potrà cosi 
disporre del 61".. delia Genera
le de Belgique. L'auspicio di 
De Benedetti è che Cerus. al
leggerita della metà del suo In
debitamento, ritrovi lo smalto 
dei tempi migliori. Le restano 
un buon 34",. della Vjlco e va
ne partecipazioni sparse per 
l'Europa. A reggerne le sorti sa
rà il direttore generale Jacques 
Letertre, mentre la poltrona 
che fu di Alain Mine non verrà 
rimpiazzata. 

Un'avventura durata 
tre anni, e costata 
cara all'Ingegnere 

DARIO VENEQONI 

• • MILANO. L'avventura bel
ga di Carlo De Benedetti era 
cominciata con la Suez, e con 
la Suez si conclude. Tre anni 
fa. proprio alla vigili» dell'as
salto alla Sociétè Generale de 
Belgique, Il presidente della 
Olivetti fu solennemente ac
colto, primo imprenditore Ita
liano ad ottenere tanto onore, 
nel consiglio di amministrazio
ne della Compagnie Financiè-
re de Suez, una delle maggiori 
istituzioni finanziarie del conti
nente. Era l'il gennaio '88. 
Con Carlo De Benedetti veniva 
accolto nel doralo salone delle 
riunioni di rue d'Astorg anche 
un altro straniero: René Lamy, 
governatore della Sgb. La ten
tacolare holding belga era en
trata insieme alla Cerus dell'i
taliano nel «nocciolo duro» 
della Suez. Ma fino a che pun
to le vicende delle tre società si 
sarebbero intrecciate nei gior
ni e nelle settimane successive 
nessuno in quel giorno emo
zionante poteva minimamente 
prevederlo. 

Per il presidente della Olivet
ti la cooptazione nel consiglio 
della Suez er.i la sanzione del 
successo internazionale; 

osteggiato in patria dalla ri
stretta oligarchia del capitali
smo, che mal digeriva la sua 
sostanziale indipendenza, De 
Benedetti si riprendeva una ri
vincala clamorosa in Europa, 
entrando nel sancta sanclorum 
della finanza transalpina. 
, Orgoglioso dell'ambito rico
noscimento, De Benedetti pen
sò di poter scalare le vette 
massime del potere mettendo 
le mani sulla stessa Sgb. Un'i
dea grandiosa: con le sue par
tecipazioni in circa 1200 socie
tà di tutto il continente e fuori, 
la holding di Bruxelles era il 
trampolino di lancio Ideale per 
un'avventura finanziaria di ri
sonanza internazionale. Con
trollando la Sgb De Benedetti 
avrebbe dato ai suoi affari una 
base di prima grandezza, dive
nendo il primo vero grande Im
prenditore europeo.e il mag
gior azionista della stessa 
Suez. La storia ha dato ragione 
al disegno dell'italiano. Tutto 
quello che egli aveva progetta
to di fare è stalo realizzato, a 
cominciare dallo stravolgi
mento della arcaica struttura 
di comando della holding di 
Bruxelles, ancora guidata da 

un «governatore» che non ri
spondeva delle sue decisioni 
né agli azionisti né alla Coro
na. La Sgb era una pera matu
ra che attendeva solo che 
qualcuno la cogliesse. Anche 
in questo l'italiano aveva visto 
giusto. Quello che aveva sotto
valutato, al contrarlo, era l'im
patto devastante del suo assal
to sull'opinione pubblica, sugli 
ambienti economici e finan
ziari, e quindi sullo stesso go
verno belga. La vecchia poten
za coloniale si vedeva a sua 
volta attaccala dallo straniero. . 
Da un rappresentante di quel 
paese pasticcione e poco affi- -
dabile che è l'Italia, per giunta. 
Il Belgio reagì, appellandosi a 
destra e a manca, mobilitando 
tutte le proprie forze e infine, 
verificato che quelle da sole 
non sarebbero bastate, affi
dandosi a un potente e «rispet
tabile» alleato, Il classico -ca
valiere bianco». Il potente ami
co d'oltre frontiera dei belgi fu 
la Suez. E Carlo De Benedetti 
ebbe modo di misurare fino in 
fondo come la recente coopta
zione nel vertice della polente 
finanziaria parigina ancora 
non gli bastasse per acquisire 
agli occhi dell'opinione pub-
buca e della classe dirigente 
del Belgio quella rispettabilità, 
quella autorevolezza che deve 
possedere chi pretende di an
dare in comandare al di fuori 
di casa propria. 

Ciò che non fu consentito 
all'italiano fu graziosamente 
regalato ai francesi. 1 quali rin
graziarono, incassarono e non 
tardarono ad imporre le ragio
ni della propria forza. Tanto 
che oggi la holding di Bruxel
les non è che una dtpendence 
della grande Suez. 

Per De Benedetti la sconfitta 
lu bruciante e clamorosa. Re-
naud de la Genière, grintoso 
presidente della Suez, non gli 
risparmiò il suo sferzante sar
casmo nella decisiva assem
blea che il 14 aprile '88 conclu
se tre mesi di guerra aperta. 

Eppure proprio con l'italia
no lo slesso de la Genière do
vette scendere a patti, per neu
tralizzarne l'enorme potenzia
le offensivo nella Sgb. Pur con
trovoglia, il francese riconobbe 
all'ex avversario italiano un 
ruolo di primo plano nella sua 
stessa Suez, accettando di 
scambiare proprie azioni con
tro una parte del pacchetto 
Sgb. Sempre formalmente cor
retti, i rapporti tra i due non di
vennero mai cordiali. Fino al
l'ultimo. Minato dal cancro, de 
la Genière cercò sul finire del
l'anno scorso di assicurare la 
successione al vertice della 
Suez a un uomo di sua fiducia. 
E fu invece il voto determinan
te di Carlo De Benedetti, in 
consiglio, ad assicurare l'asce
sa di Gerard Worms, dinamico 
ex direttore generale. 

Un colpo astuto: Worms ha 
assunto cosi un debito di rico
noscenza verso l'italiano che 
rappresenta persovrammerca-
to uno dei principali azionisti 
della società di cui è divenuto 
presidente. Con l'intesa an
nunciata adesso si è sdebitato. 
De Benedetti conferma e raf
forza il proprio ruolo di azioni
sta influente di Suez e contem
poraneamente risolve buona 
parte dei suoi problemi di in
debitamento in Francia. Un 
importante tassello è andato 
faticosamente a posto, Adesso 
tocca alla Mondadori. 

Giro di vite 
alle norme 
antiriciclaggio 
La camera modifica il decreto governativo per com
battere il riciclaggio del denaro sporco. Il tetto oltre 
il quale scattano i controlli sulle operazioni finanzia
rie passa da 20 a 15 milioni. Tutte le informazioni 
dovranno confluire in una banca dati centralizzata e 
potranno essere utilizzate a fini fiscali. Stabilite le 
nuove regole per le società finanziarie che non svol
gono attività creditizie. 

ALESSANDRO CALIANI 

• • ROMA La Guardia di Fi
nanza l'ha spuntata sulla Ban
ca d'Italia. Gli emendamenti 
approvati dalla Camera al de
creto legge contro il riciclag
gio del denaro sporco preve
dono una banca dati centrale 
in cui far confluire le informa
zioni relative alle operazioni 
finanziarie di importo supe
riore ai 15 milioni di lire e sta
biliscono anche che tutto ciò 
può -essere utilizzato a fini fi
scali». Insomma, è passala la 
«linea dura» sostenuta dal co
mandante generale della 
Guardia di Finanza Ramponi 
e contro la quale si erano 
schierali il governatore della 
Banca d'Italia Ciampi e il mi
nistro del Tesoro Carli. Il 
«braccio di ferro» si era svolto 
nelle audizioni dei giorni scor
si alla commissione Finanze 
della Camera. Una polemica 
che, pur nell'ottica comune 
della lotta al denaro sporco, 
rifletteva due diverse sensibili
tà. Da una parte la necessità 
di un ulteriore giro di vite per 
colpire i riciclatori grandi e 
piccoli e dall'altra il timore 
che i controlli centralizzati e 
fiscali, finissero per spiazzare 
il nostro sistema Finanziario, 
favorendo la concorrenza 
estera. A far pendere la bilan
cia dalla parte delle tesi del 
generale Ramponi, nel dibat
tito In aula, hanno concorso 
in modo decisivo la presa di 
posizione del ministro delle 
Finanze Formica e il voto fa
vorevole che in Senato era 
stato recentemente dato ad 
un provvedimento sulla previ
denza, approvato unitaria
mente dalla commissione An
timafia, in cui, in materia di ri
ciclaggio, c'erano numerose 
analogie con gli emendamen
ti della «linea dura». • 

«Un chiarissimo segnale 
contro il traffico della droga e 
la criminalità organizzata» è il 
commento espresso dal presi
dente della commissione Fi
nanze e relatore del provvedi
mento, il socialista Franco Pi
ro. Molto positivo anche il giu
dizio di Antonio Bellocchio 
del Pds: «Abbiamo concorso, 
anche grazie ai nostri emen-
damenti.'a migliorare molto il 
testo originario». Ora la nor
mativa antiriciclaggio passerà 
al Senato per l'approvazione 
definitiva. Vediamo comun
que in dettaglio di che si trat
ta. Il decreto era stato appro
vato In dicembre dal governo 
e nei due passaggi alla Came
ra (commissione Finanze e 

aula) è stato ampiamente rivi
sto. La soglia oltre la quale 
scattano i controlli sulle ope
razioni fatte in contanti, per 
assegni bancari o circolari, o 
tramite carte di credito è stata 
portata da 20 a 15 milioni. In 
pratica chiunque faccia tran
sazioni oltre questa cifra è ob
bligato a servirsi degli inter
mediari abilitati, che poi sono 
gli enti creditizi, gli uffici po
stali, gli agenti di cambio, le 
società di gestione di fondi 
comuni, le società fiduciarie e 
le imprese assicurative. Que
sti, a loro volta, hanno l'obbli
go di registrare importo, gene
ralità e codice fiscale del 
cliente e di inserirli, non più in 
un archivio informatizzato 
aziendale ma in una banca 
dati centrale, da istituire pres
so il ministero del Tesoro, a 
partire dal 1 luglio '92. Le in
formazioni inoltre potranno 
essere utilizzate anche per ac
certamenti fiscali. Un'altra im
portante novità introdotta da
gli emendamenti è la regola
mentazione delle società fi
nanziarie non creditizie. Tutti 
questi soggetti intermediari 
devono iscriversi In un appo
sito elenco tenuto dalla Banca 
d'Italia, per accedere al quale 
le finanziarie devono «avere 
forma di società per azioni, a 
responsabilità limitata, o coo
perativa» e il loro capitale so
ciale non può essere inferiore 
a 600 milioni (salvo deroga 
del ministro del Tesoro). I re
sponsabili della società do
vranno poi essere in possesso 
dei requisiti di onorabilità e i 
dirigenti avere maturato alme
no 3 anni di esperienza nei 
settori finanziario, bancario, o 
assicurativo. Infine un piccolo 
giallo per l'emendamento sul
le Sim, le società di interme
diazione mobiliare, che a fine 
'92 gestiranno tutti gli scambi 
di Borsa. Alcuni infatti sosten
gono che, se ai sensi del rici
claggio possono essere inter
mediari abilitati ai «trasferi
menti», nulla esclude che non 
possano anche effettuare i 
•pagamenti», nonostante que
sto sia vietato dalla legge isti
tutiva delle Sim. Anche in 
Francia si è provveduto a va
rare ieri un decreto governati
vo per i controlli sul riciclag
gio. In particolore sono stati 
presi di mira il noleggio delle 
cassette di sicurezza per cifre 
oltre gli 11 milioni di lire e le 
operazioni eccezionali di de
posito effettuate dai titolari di 
conti correnti che superano i 
220 milioni di lire. 

Guerra di Segrete: Berlusconi 
prepara il nuovo staff 
e «ingaggia» Franco Tato 

u à MILANO. Silvio Berlusconi 
comincia a riempire le caselle 
del nuovo organigramma della 
Mondadori. E lo fa con uno 
•scippo» all'avversario di sem
pre, Carlo De Benedetti: la Fi-
ninvest infatti ha offerto un 
ruolo di prestigio a Franco Ta
to, esperto dei problemi della 
casa editrice. I collaboratori di 
«Sua emittenza» non hanno vo
luto confermare l'indiscrezio
ne rilanciala ieri sera da alcu
ne agenzie, ma da altre fonti 
l'assunzione viene data per 
scontata e Tato viene Indicato 
come il futuro amministratore 
delegato di Segrate. Si tratte
rebbe di un ritomo ai vertici 
della casa editrice, dove aveva 
già lavorato a fianco di Mario 
Formenton. Il dirigente, dopo 
una parentesi con l'altro anta
gonista della battaglia per il 
controllo della Mondadori, 
Carlo De Benedetti, da alcuni 
mesi non ha incarichi partico
lari ed avrebbe dato, quindi la 
sua disponibilità a rientrare a 
Segrate, sia pure in un mo
mento difficile 

Il tutto ovviamente è ancora 
•congelato-; non si sa ancora, 
infatti, se la famiglia Formen
ton e Berlusconi, torneranno 
alla guida della casa editrice 
dopo aver chiuso in tempi bre
vi le trattative aperte con la Cir, 
oppure se sarà il giudice Mas
simo Scuffi a trasferire questo 
incarico, ora delegato alla hol
ding finanziaria di De Benedet
ti, sia pure con l'apporto nu
mericamente determinante 
dei rappresentanti del Tribu
nale di Milano. 

Ufficialmente le trattative 
non dovrebbero aver fatto pas
si avanti per l'assenza dell'am
ministratore delegato della Oli
vetti impegnato nella trattativa 
per la cessione della Sgb, ma 
pare che le ragioni non siano 
solo tecniche. Intervistato dal 
Tg, De Benedetti ha-ribadito la 
sua volontà di trovare una inte
sa con le contioparti. «Il buon 
senso e la buona fede - ha det
to - da parte mia ci sono; lo 
svolgersi degli avvenimenti di
mostrerà se altrettanto buon 
senso e buona fede vi sono da 
parte di tutti». De Benedetti, co
munque, non ha rinunciato al
la battuta polemica nei con
fronti dei Formenton, parlando 
di «aggressione da parte di per
sone che non hanno rispettato 
i patti». Al presidente della Cir 
ha replicato con un comunica
to stampa Fedele Confatomeli, 
amministratore delegato di Fi-
ninvest comunicazioni: «Nella 
vicenda Mondadori - sostiene 
Confatomeli - la Fininvest ha 
dato ampie prove di buon sen
so e buona fede, ci auguriamo 
che anche gli altri facciano al
trettanto». 

Battute polemiche a parte, 
la sensazioni da più parti è 
quella di una partita giocata a 
pelo d'acqua dai due antago
nisti per ottenere in massimo 
al momento di una eventuale 
transazione, più che un «raf
freddamento» dei rapporti do
po l'avvicinamento segnato al
cune settimane fa. Insomma, 
saremmo alla verbalizzazione 
di alcuni «sassolini» che l'uno e 
l'altro si toglierebbero prima 
della «pax- finale. 

l'Unità 
Venerdì 
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